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  Questo libro di Demented Souls, come tutti i libri di Souls, è dedicato a mio padre, Wilmer ‘Billy’ Stephens. Quando ho iniziato la serie, l’ho usato come una risorsa importante, poiché era stato un agente di polizia, un macchinista, un armaiolo, un motociclista Harley, un meccanico e molto altro ancora. Ora che se n’è andato, li scrivo in sua memoria.
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Ogni muscolo gli doleva mentre Mac parcheggiava la sua moto nel vialetto di casa e poi nel garage. Un pacco sul gradino d’ingresso catturò la sua attenzione e gli fece aggrottare la fronte mentre la porta del garage si abbassava lentamente. Spense il motore, scese dalla sella ed entrò in casa, lasciando il casco sull’asciugatrice mentre passava. La curiosità ebbe la meglio su Mac e recuperò il pacco dalla veranda. Non ricordava di aver ordinato nulla che dovesse essere consegnato a quell’indirizzo. Ordinava cose di continuo per il negozio, ma le faceva consegnare direttamente lì. Faceva consegnare a casa solo gli ordini personali, ma non era così frequente.
Ciò non significava che non l’avesse ordinato. A volte, ordinava cose e se ne dimenticava completamente fino al momento della consegna. Riportando la scatola in cucina, afferrò un coltello dal supporto magnetico sul muro accanto ai fornelli e tagliò il nastro adesivo. Ripiegando i lembi, fissò per alcuni minuti la scatola a righe rosa all’interno, sbalordito. Questo non poteva essere il suo pacchetto. Mai in vita sua aveva ordinato da questa azienda. Conosceva il nome, ovviamente lo sapeva. Nessun maschio americano adulto nel ventunesimo secolo non ne era a conoscenza. Ma non aveva mai pensato di ordinare da loro.
Questo doveva essere una specie di errore. La confusione lo riempì. Si bloccò per alcuni istanti, fissando le strisce rosa di due tonalità che coprivano la scatola all’interno di un’altra scatola. Chiuse il lembo e diede un’occhiata all’etichetta. L’indirizzo era giusto, ma il nome no. Fissando la scatola nuovamente, in un momento si rese conto che non era il suo indirizzo, ma quello della porta accanto. Ora si sentiva un idiota per non averlo controllato prima. Ma chi si aspetta che un pacco lasciato sulla soglia di casa sia per qualcun altro?
Attraversò il suo cortile e il vialetto, dirigendosi verso la casa accanto, cercando di calmare il respiro. Aveva visto la donna della porta accanto diverse volte. Non aveva mai visto un uomo uscire da lì, anche se ciò non significava che non ce ne fosse uno. Mac era il primo ad ammettere di averla osservata da lontano, notando la sua discreta sensualità, ma non aveva mai avuto motivo di parlarle. Amava la sua casa e il quartiere, ma apprezzava la sua privacy e dava per scontato che anche i suoi vicini facessero lo stesso. Ora, però, non poteva semplicemente lasciare la scatola sul suo gradino. No, doveva spiegare e scusarsi per averla aperta.
Bussò alla porta, sforzandosi di respirare normalmente. Era un uomo adulto, non un ragazzino. Mentre aspettava, non poté fare a meno di chiedersi se la donna fosse a casa. Un’occhiata al garage sul lato opposto della sua casa gli disse che la sua auto era nel vialetto, quindi forse era a casa. Bussò di nuovo.
“Arrivo, arrivo.”
Una voce attutita dalla porta che un momento dopo si aprì, rivelando una donna vestita con una maglietta oversize che le arrivava a metà coscia e pantaloncini che si fermavano appena sotto l’orlo della maglietta, rivelando gambe lunghe e ben abbronzate. Indossava infradito e sfoggiava unghie dei piedi di un blu acceso. Rimase incantato per un momento, incapace di ricordare perché fosse lì.
“Posso aiutarti?”
La sua voce lo riportò alla realtà.
“Oh. Scusami. Sono Mac, abito qui accanto.” Indicò vagamente la sua casa. “Questo era sul mio gradino quando sono tornato a casa, e non mi sono reso conto che non fosse mio finché non l’ho aperto.” Sollevò la scatola. “Mi sono fermato non appena ho visto la scatola dentro, non ho nemmeno aperto quella.” Gliela porse e la lasciò prendere.
Lei lanciò un’occhiata alla scatola nella sua mano. Il colore le invase le guance. “Oh.” Prese la scatola. “Grazie, immagino.” Si voltò e la posò su qualcosa all’interno prima di voltarsi di nuovo verso di lui.
“Mi dispiace per questo. Lo prometto, non ho controllato l’etichetta prima e non ho guardato dentro una volta vista la scatola. Spero che tu non abbia una cattiva opinione di me.”
“No, no, grazie per avermelo portato.” Un po’ di colore iniziò a svanire dalle sue guance. “Posso offrirti qualcosa da bere?”
“No, sto bene, grazie. Sono solo contento che tu fossi qui così potevo consegnartelo e spiegarti l’accaduto.” Fece un passo indietro, desiderando per una volta di indossare qualcosa di diverso dai suoi soliti stivali da cowboy, jeans e la maglietta che indossava sotto la camicia dell’uniforme dell’officina. Almeno non indossava la sua giacca di pelle da motociclista, soprattutto perché di solito non la portava al lavoro. L’officina era un inferno di grasso e sporcizia, e sebbene non gli dispiacesse un po’ di polvere, la sua giacca e i colori del club erano troppo importanti per lui, odiava vederli rovinati in quel modo. 
“Anch’io sono contenta. Grazie per avermelo portato e per avermi spiegato l’accaduto.” Lei sorrise e lui avrebbe voluto avvicinarsi, dire qualcosa, ma le parole gli morirono in gola.
Indietreggiò lentamente, tornando verso casa sua. “Buona serata.”
“Anche a te.”
Si voltò e attraversò lo spazio che li divideva. Rientrando in casa sua, si appoggiò alla porta chiusa e fece un respiro profondo. Poteva solo sperare di aver mantenuto un’espressione impassibile e di non averle lasciato trasparire quanto la trovasse incredibilmente attraente. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che il marito o il fidanzato venisse a fargli una scenata, accusandolo di aver frugato nella sua posta, o peggio, nella sua biancheria intima. Perché cos’altro ordinavano le donne da Victoria’s Secret? Potevano avere anche altro oltre alla biancheria, ma come poteva saperlo lui?
Una volta ripreso fiato e domato il suo irrequieto desiderio, tornò a pensare a quello che aveva in mente quando era entrato nel vialetto: cena e un po’ di meritato relax.
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Elyse osservò il vicino allontanarsi, chiedendosi perché non gli avesse mai rivolto la parola prima. Lo aveva notato diverse volte, specialmente quando andava e veniva con la sua moto. Ma ora desiderava avergli parlato prima. La sua voce aveva un accenno di accento che non era riuscita a identificare. Ora non poteva fare a meno di chiedersi da dove venisse. 
Lei prese la scatola che lui le aveva portato, la portò in camera da letto e iniziò a disfare il pacco, cercando di ricordare se avesse mai visto una donna a casa del suo vicino. Non le sembrava, e qualcosa le diceva che se l’avesse vista, l’avrebbe ricordato. 
Mac, questo era il suo nome, non poteva fare a meno di notarlo. E non era solo per la rumorosa moto. Poteva essere più grande di lei, probabilmente lo era, ma non aveva modo di saperlo con certezza, e in fondo non le importava più di tanto. A meno che non fosse abbastanza grande da poter essere suo padre, ma questa era un’altra storia. L’unica ragione per cui l’età avrebbe potuto essere un problema era perché pensava che sarebbe stato un po’ strano.
Uno per uno tirò fuori gli articoli che aveva ordinato, assicurandosi che fossero quelli giusti, poi li gettò tutti nel cesto della biancheria. Dovevano essere lavati prima di poterli indossare. Un sorriso le increspò le labbra mentre si chiedeva se sarebbe stata in grado di indossarne qualcuno, almeno la prima volta, senza pensare al timbro sexy della voce del suo vicino e a quello strano accento.
Scuotendo la testa si diresse verso la cucina. Era ora di trovare qualcosa per cena, e aveva passato la maggior parte della giornata in piedi, mentre lavoravano per spostare la sezione di fantascienza nel negozio. Ora i piedi le dolevano e non vedeva l’ora di rilassarsi e tenerli sollevati per un po’.
Ma prima aveva bisogno di cibo, soprattutto perché se non avesse mangiato prima di sedersi, non si sarebbe poi più alzata per mangiare. Lo aveva fatto troppe volte per ripetere di nuovo lo stesso errore.

      [image: image-placeholder]Più tardi quella sera, dopo aver cenato e sistemato la cucina, Elyse si era accoccolata nella sua poltrona preferita con un buon libro. Aveva acceso la radio per farle compagnia, ma ben presto l’aveva dimenticata, persa com’era nella storia che si snodava tra le pagine. Il rombo di una moto la riportò alla realtà e alzò lo sguardo giusto in tempo per vedere Mac, illuminato dai lampioni, mentre si allontanava. Per un attimo si chiese dove stesse andando. Un’occhiata all’orologio le disse che erano quasi le nove. Aggrottò la fronte; era successo qualcosa per farlo uscire a quell’ora? No, si ricordò. Non tutti erano pantofolai come lei. C’era chi non tornava a casa per cambiarsi in abiti comodi e restarci per il resto della serata. 
Probabilmente aveva una vita sociale. Magari anche una fidanzata. Ecco dove stava andando, decise. Dalla sua ragazza. Una strana fitta al petto le fece corrugare la fronte e per un istante desiderò che lui stesse venendo da lei. Che lei fosse la sua ragazza. Poi scacciò via quel pensiero come la sciocca fantasia che era e tornò al suo libro.
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Mac cercò di concentrarsi sul rombo della moto mentre si dirigeva verso la clubhouse. Aveva passato ore a cercare di non pensare alla donna affascinante della porta accanto e alla biancheria intima sexy che gli era stata recapitata per sbaglio. Non l’aveva vista, ma questo non faceva che alimentare la sua immaginazione. Avrebbe quasi preferito aver dato una sbirciatina, almeno avrebbe saputo su cosa fantasticare. 
Cercando di resistere all’impulso di andare a bussare alla sua porta e baciarla appassionatamente, rischiando una denuncia per aggressione o perlomeno un occhio nero, aveva deciso che quella sera non sarebbe rimasto a casa. Meglio andare alla clubhouse, magari c’era qualcosa che lo avrebbe distratto. Magari Linda o Double D sarebbero state dell’umore giusto per una scopata senza impegno.
Guidò per la città, chiedendosi cosa facesse la sua vicina. Non le aveva mai chiesto il nome, ma l’etichetta sul pacco diceva Elyse Porter. In qualche modo, Elyse le si addiceva. Un nome un po’ antiquato, ma anche esotico. Mac scosse la testa e tornò a concentrarsi sulla strada. Doveva stare attento a quell’ora della notte, o sarebbe finito spiaccicato sul cofano di qualche idiota in Audi. Scrollò le spalle e imboccò l’ultima curva prima di fermarsi nel cortile della clubhouse. Parcheggiò la moto in fila con le altre ed entrò.
Mac si fermò sulla soglia, scrutando l’interno per capire chi ci fosse e cosa stesse succedendo.
“Cosa posso offrirti?” una voce dolce lo distrasse. Guardò Lolita e scosse la testa.
“Dammi una bottiglia di Jack Daniel’s e due bicchieri.” Non sapeva ancora se avrebbe condiviso, ma nel caso sarebbe stato pronto. Inoltre, due bicchieri lo facevano sembrare meno un alcolizzato solitario.
“Certo. Vuoi sederti qui o preferisci in camera tua?” Lei sorrise senza giudicarlo, nonostante il suo aspetto da ragazzina.
“Mi siedo qui.”
“D’accordo. Accomodati, te lo porto subito.” Lei si voltò e si allontanò, lasciando Mac a chiedersi cosa ci fosse da preparare per una bottiglia di whisky e due bicchieri. Scosse la testa, si diresse verso un tavolo vuoto e tirò fuori una sedia.
“Pensavo che ti saresti preso una serata libera”
La voce gli fece alzare lo sguardo prima ancora di sedersi. Tuck, il presidente del club, era in piedi dall’altra parte del tavolo, osservandolo. 
“L’avevo programmato, ma è saltato fuori qualcosa. Ho deciso di venire a vedere cosa succedeva qui.” Mac si accomodò sulla sedia, concedendosi un breve sospiro di sollievo. Passare tutto il giorno in piedi gli faceva male e sentiva il bisogno di riposarsi. Dopo anni di lavoro come meccanico, gli acciacchi cominciavano a farsi sentire. Ogni anno sembrava che i dolori alle ossa si intensificassero, rendendo il suo corpo sempre più pesante.
Poteva ignorare le nocche sbucciate, i colpi e i lividi. Aveva avuto molta pratica, ma da un po’ di tempo le sue mani pulsavano, e negli ultimi mesi si era reso conto di avere difficoltà a girare i bulloni, un’attività che prima considerava banale. Non sapeva cosa non andasse, ma sospettava che gli anni passati con la chiave inglese stessero iniziando a dare i loro frutti.
“Vuoi parlare?” chiese Tuck, tirando fuori una sedia e sedendosi dall’altra parte del tavolo. Il mezzo dollaro d’argento che teneva nella tasca della sua giacca brillò mentre si muoveva, lampeggiando sul dorso delle sue nocche.
Un’immagine della sua vicina balenò nella mente di Mac, e lui scosse la testa, maledicendo quel pensiero. Come avrebbe potuto spiegare al suo presidente che non poteva restare a casa, temendo la tentazione di andare a baciarsi sulla bocca con la sua vicina? Meglio evitarlo. Scosse di nuovo la testa. No, era meglio non condividere quel desiderio.
“Lo prendo come un no. Vuoi un po’ di distrazione?”
“Cosa hai in mente?” Tuck era uno dei pochi nel club a essere vicino all’età di Mac. Un tempo erano stati i più giovani insieme, e questo li aveva legati in modo diverso rispetto alla maggior parte dei membri dei Souls. Ora, non erano i più vecchi del club, ma avevano ancora diversi fratelli più anziani, che potevano essere considerati fondatori, ma nel loro ambiente non era quello il termine usato.
“Non lo so. Potremmo trovare una partita o una gara da guardare.” Indicò con la testa diverse TV montate sulle pareti di un angolo della grande stanza. “Oppure potremmo far ballare Linda per noi.” Tuck lanciò uno sguardo alla prostituta che trascorreva gran parte del suo tempo nella clubhouse, in cerca di qualcuno disposto a offrirle da bere o darle abbastanza soldi per una dose.
Mac si voltò per guardare nella sua direzione e il pensiero di Linda lo riportò con i piedi per terra; non era Elyse, e non c’era nemmeno un confronto tra di loro. Senza dire nulla, guardò Tuck e scosse la testa.
“Potremmo fare un gioco se vuoi.”
“Cosa hai in mente?”
Tuck si guardò intorno, osservando i vari gruppetti di fratelli, alcuni in coppia con una donna, sia essa una prostituta o una signora che consideravano loro. Tutti erano assorti nelle loro conversazioni. “Gin, giocare a carte, qualsiasi cosa tranne andare a pescare!”
Nonostante il suo umore, Mac scoppiò a ridere sotto i baffi. Tuck aveva sempre questa straordinaria capacità di riportarlo al presente, anche nei momenti più cupi.
“Ci sto. Qualsiasi cosa tu voglia. Ma andare a pesca potrebbe essere divertente.”
In quel momento, Lolita si avvicinò al tavolo, posando una bottiglia e due bicchieri al centro. “Ecco a voi. Posso portarvi qualcos’altro?”
“Che ne dici di una partita a carte?” propose Tuck.
“Certo.” Lei si allontanò prima che Mac potesse aggiungere altro.
“Stai pensando a qualcun altro?” Tuck lanciò un’occhiata eloquente agli occhiali.
“No.” Non si preoccupò di dare spiegazioni. Avrebbe potuto trovare una risposta plausibile? Non ne era sicuro, e non aveva intenzione di provarci. Afferrò la bottiglia, la stappò e alzò un sopracciglio verso il suo presidente, in un interrogativo silenzioso.
“Perché no?”
Mac versò un paio di dita di Jack Daniel’s in un bicchiere, poi un po’ di più nel secondo. Appoggiò la bottiglia sul tavolo, prese il bicchiere più pieno e ne sorseggiò il contenuto. Quando alzò lo sguardo verso Tuck, lo trovò con entrambe le sopracciglia alzate, come a chiedergli cosa stesse succedendo. Mac ignorò la domanda e bevve un altro sorso. Non aveva alcuna intenzione di confessare al suo amico che la giovane e affascinante vicina lo aveva stregato, e tutto ciò che aveva fatto era stato aprire la porta ed essere gentile.
“Ecco a voi.” Lolita interruppe il silenzio imbarazzante, posò un mazzo di carte sul tavolo, insieme a un piccolo blocco note e una matita. “Non ero sicura se li voleste, quindi li ho portati per ogni evenienza. Qualcos’altro?”
“Sto bene,” rispose Mac scuotendo la testa mentre prendeva le carte.
“Hai già mangiato?” chiese Tuck mentre Mac estraeva le carte dalla scatola.
“Sì, grazie.”
“Vuoi che ti prepari qualcosa?” si offrì Lolita con un sorriso.
Tuck la osservò per qualche istante, lanciò un’occhiata a Mac, poi di nuovo a Lolita. “Non mi dispiacerebbe, ma non cucinare solo per me.”
“Che ne dici di qualcosa di dolce?” chiese Lolita, poi si avvicinò e sussurrò: “So che c’è del gelato alla menta e cioccolato nel freezer.”
Tuck chiuse gli occhi per un attimo, poi annuì. “Mi accontento di quello.”
“Ciotola o bicchiere?”
Mac dovette sorridere. Conosceva bene le strane abitudini alimentari del loro presidente, e sembrava che anche Lolita le avesse colte. Tuck sospirò.
“Prendo un bicchiere,” il suo sguardo si spostò su Mac, “ne vuoi un po’?”
“No, grazie, stasera mi basta questo.” Mescolò le carte e indicò il suo bicchiere di whisky.
“Arrivo subito.” Lolita si allontanò in fretta.
“Si è davvero appassionata al lavoro.” Tuck scosse la testa. “Gizmo ha ragione. Se mettiamo il nuovo ragazzo come barista, come al solito, dovremmo metterla a capo del locale.”
“Dumbass ha visto come si comporta con te?”
“Huh? Oh, sì. Non ha fatto nulla di eclatante, né nulla di diverso da quello che fa per gli altri fratelli. Si prende cura di tutti noi, ma lo tratta ancora meglio e non cambia atteggiamento quando Dumbass è nei paraggi. Non sta cercando di fare carriera, se è questo che intendi.”
“Bene.” Mac si stiracchiò e guardò Tuck. “Cosa ci giochiamo?”
Tuck batté le palpebre. “Che ne dici del gin?”
Mac non rispose, iniziò semplicemente a distribuire le carte. “L’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è una guerra tra fratelli, soprattutto per una donna.”
“Ti capisco, ma non lascerei che Dumbass ti sentisse definire la sua ragazza ‘una donna qualsiasi’. Forse lo era un tempo, ma è passato un bel po’ di tempo da quando è stata con qualcuno che semplicemente glielo chiedesse. Anche prima che Dumbass entrasse a far parte del club.” Tuck tacque, concentrandosi sulle carte.
“È anche per questo che hai ritardato la sua iniziazione, vero? Per vedere come si sarebbero evolute le cose tra loro due e con il resto dei fratelli?”
“In parte sì. Non solo per quello, ma è stato un fattore.” Tuck raccolse le sue carte e le ordinò. Giocarono in silenzio per alcuni minuti, entrambi sorseggiando i loro drink mentre pescavano e scartavano a turno. Tuck aveva appena terminato il suo turno quando Lolita apparve con il gelato.
“Tieni, dammi le carte, le mescolo io mentre mangi.” Mac prese le carte e le mescolò distrattamente mentre il presidente si dedicava al suo gelato. Impietositosi dell’amico, Mac distribuì le carte, al contrario in modo che cadessero come se fosse stato Tuck a farlo, poi prese le sue mentre Tuck posava il bicchiere sul tavolo e raccoglieva le proprie.
Continuarono a giocare fino a tarda notte, Mac continuava a bere, finché non si rese conto che non sarebbe stato in grado di tornare a casa in moto. Che era stato proprio il suo obiettivo quella sera. Voleva essere sicuro di dover passare la notte lì, così, per quanto fosse tentato, non avrebbe potuto tornare a casa della sua vicina e bussare alla sua porta.
Mentre saliva le scale verso la sua stanza, Mac si chiese come avrebbe reagito lei se avesse ceduto alla tentazione. Forse non era impegnata con nessuno.
No.
Scosse la testa. Una donna così affascinante come la sua vicina doveva sicuramente essere impegnata. 

      [image: image-placeholder]Mac trascorse la giornata immerso nel lavoro, ma il pensiero della sua affascinante vicina continuava a riaffiorare nella sua mente. Tra uno pneumatico scoppiato di un carro attrezzi e una spedizione di ricambi sbagliati, la giornata era stata abbastanza caotica da permettergli di distrarsi momentaneamente. Tuttavia, una volta terminato il lavoro e tolta la camicia unta di grasso, non ebbe più la forza di resistere a quei pensieri. Mentre tornava a casa in moto, lasciò che l’immagine della sua vicina lo invadesse. Pensò di bussare alla sua porta e invitarla fuori, ma dove l’avrebbe portata? Cosa poteva offrire a una ragazza così giovane e attraente? Era solo un meccanico, uno dei fratelli Mascorro, una famiglia che non godeva di ottima reputazione in città. Non che questo lo avesse mai infastidito. Amava il suo lavoro, sia come meccanico che come membro dei US Marshals, impegnato a combattere i criminali e proteggere il suo paese e i suoi cittadini. Aveva avuto qualche storia nel corso degli anni, ma nessuna donna lo aveva mai attratto come la sua nuova vicina. Mentre percorreva la strada verso casa, notò con sollievo che l’auto della ragazza non era nel vialetto. Era stato risparmiato dalla tentazione di bussare alla sua porta e scoprire se fosse stata impegnata. Scosse la testa, cercando di allontanare nuovamente quei pensieri, ed entrò in casa dalla lavanderia, lasciando il casco sulla lavatrice. In camera da letto, si sfilò la maglietta e la gettò nel cesto della biancheria, poi si tolse la cintura con la fondina e la pistola, appoggiandola sul comò. Di solito non si faceva la doccia appena tornato dal lavoro, ma quel giorno era stato inzuppato di benzina e poteva ancora sentirne l’odore. Non era la sua fragranza preferita, ma aveva sentito di peggio. Una doccia calda avrebbe lavato via la benzina, il grasso e, si sperava, anche la stanchezza accumulata. Magari quella sera sarebbe riuscito a rilassarsi a casa senza dover cercare distrazioni altrove. L’immagine di Elyse, come ormai la chiamava nella sua mente, riaffiorò prepotentemente. Forse la clubhouse non era poi una cattiva idea.  
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Elyse era seduta nel suo piccolo ufficio, la testa affondata tra le mani. Tre dipendenti avevano chiamato per malattia, lasciando il negozio a corto di personale. Sarebbe toccato a lei coprire il turno, il che significava una giornata lavorativa di dodici ore invece delle solite otto, e questo dopo aver già sostituito un collega per tutta la mattinata. Le scartoffie si accumulavano sulla scrivania, ma non aveva alternative: i clienti dovevano essere serviti e il negozio doveva rimanere aperto, altrimenti nessuno avrebbe più avuto un lavoro. Con un sospiro, scrisse un appunto per rivedere le candidature ricevute e fare qualche telefonata. Avevano urgente bisogno di nuovo personale, così lei avrebbe potuto finalmente concentrarsi sul suo lavoro invece di dover fare quello di tutti gli altri. 
Fece un respiro profondo e si alzò. Stare lì seduta a rimuginare non avrebbe risolto nulla. Era ora di darsi da fare, almeno le ore sarebbero passate più in fretta. 

      [image: image-placeholder]Elyse si lasciò cadere sulla poltrona reclinabile con un sospiro di sollievo, sollevando i piedi stanchi. Otto ore in piedi erano già faticose, ma dodici erano una vera tortura. Fortunatamente, non capitava spesso. Non era nemmeno riuscita a controllare le candidature per le posizioni aperte; quando avevano chiuso il negozio, aveva a malapena l’energia per fare i conti e sistemare i contanti.Il giorno dopo sarebbe stato un inferno a causa di questo. Il suo stomaco brontolò rumorosamente, ricordandole che, tra un turno e l’altro, non aveva avuto nemmeno il tempo di pranzare. Pensò di cucinare qualcosa, ma l’idea di dover stare ancora in piedi la fece desistere. Ordinare a domicilio era l’unica soluzione. C’erano diversi ristoranti che consegnavano in zona, ma l’unica cosa che le stuzzicava l’appetito era la pizza. Una rapida telefonata al numero memorizzato e poteva finalmente rilassarsi in attesa. Le venne in mente di accendere la TV, ma il telecomando era dall’altra parte della stanza e non aveva la forza di alzarsi per prenderlo. Forse, quando sarebbe arrivata la pizza, avrebbe trovato l’energia per andare ad aprire la porta. 
. 

      [image: image-placeholder]Il suono del campanello la fece trasalire, strappandola al suo torpore. Uno sguardo fuori dalla finestra le riportò alla mente la lunga giornata, i piedi doloranti e la pizza ordinata. 
“Arrivo!” gridò, abbassando il poggiapiedi della poltrona e alzandosi a fatica. “Mi scusi per l’attesa.” Elyse aprì la porta e si trovò davanti il fattorino. Lo ricompensò con una mancia, prese la pizza e lo osservò mentre tornava alla sua auto. La strada era immersa nella tranquillità, uno dei motivi per cui aveva scelto di vivere in quel quartiere. Amava le villette ranch sparse su ampi lotti, anche se avrebbe preferito che fossero un po’ più distanti tra loro. Il giardino, già curato con piante resistenti alla siccità, non richiedeva grandi sforzi di manutenzione.
Uno sguardo al giardino del vicino le fece desiderare per un attimo di avere un prato all’inglese come il suo, perfettamente rasato. Chi l’avrebbe mai detto che quel motociclista burbero avesse un giardino così curato? La luce accesa nella finestra e il bagliore della TV le indicavano che probabilmente era a casa. Cosa avrebbe detto se avesse bussato alla sua porta e lo avesse invitato a condividere la pizza?
Elyse scosse la testa ed entrò in casa. Quale interesse avrebbe potuto avere un affascinante motociclista dall’accento misterioso per una semplice direttrice di libreria? La sua vita era tutt’altro che eccitante, persino la sua famiglia lo pensava. Portò la pizza in cucina, mise un paio di fette su un piatto e tornò in soggiorno, rimuginando sulle parole della sua famiglia riguardo al suo lavoro. Si ricordò di prendere il telecomando e accese la TV, cercando di zittire le voci critiche nella sua testa. Chi aveva bisogno di sentirsi dire che poteva fare di meglio, che era bloccata in un lavoro senza prospettive?
Facendo zapping tra i canali, cercò di allontanare i pensieri negativi e si chiese cosa stesse guardando Mac. Probabilmente qualcosa di avvincente, come una partita di calcio o una gara di moto, pensò, mentre si fermava su un documentario sulla guerra del Vietnam e le sue conseguenze. Ben presto, si immerse nel programma, dimenticando tutto il resto. 

      [image: image-placeholder]La mano che le accarezzava la guancia, le parole sussurrate all’orecchio... Elyse si risvegliò di soprassalto al suono della sveglia, il ricordo del sogno ancora vivido nella sua mente. Mac, il suo affascinante vicino, si era chinato su di lei, pronto a baciarla. Un sospiro di frustrazione le sfuggì dalle labbra mentre spegneva la sveglia. Sapeva che non avrebbe mai più potuto rivivere quel momento. 
Con riluttanza, si alzò dal letto e si diresse verso il bagno. Se non poteva tornare al sogno, tanto valeva prepararsi per la giornata. Entrò in cucina per preparare il caffè, ma si rese conto di aver dimenticato di riempire la caffettiera la sera prima. Infastidita, preparò rapidamente il caffè e attese che fosse pronto. Mentre si versava la prima tazza, il rombo di una motocicletta che accelerava per strada attirò la sua attenzione. Si chiese dove fosse diretto Mac così presto, di solito non usciva prima di una certa ora.
Finalmente il caffè era pronto ed Elyse poté sorseggiare la sua prima tazza, ancora in piedi in cucina. Chiuse gli occhi, assaporando il gusto e aspettando la sferzata di energia che la caffeina avrebbe presto portato. Sapeva che era solo un’illusione, ma le piaceva immaginare la caffeina come un meccanismo che metteva in moto il suo cervello. Con la mente più lucida, portò la tazza in camera da letto per prepararsi per il lavoro. Sperava solo che la giornata fosse meno caotica della precedente, una delle peggiori degli ultimi anni.
Quando fu pronta per uscire, nella caffettiera era rimasta solo una tazza di caffè. Riempì il suo thermos da viaggio e lo portò in macchina. Era in anticipo di qualche minuto, ma non importava. Magari avrebbe avuto il tempo di dare un’occhiata alle domande di lavoro prima che qualcos’altro la distraesse.
Mentre usciva dal vialetto, notò le luci accese a casa di Mac. Forse non era stato lui a partire prima. Ma chi altro poteva essere? Scacciò il pensiero dalla mente. Non era il momento di fantasticare sul suo vicino, anche se il ricordo del sogno le fece arrossire il viso. Concentrati sul lavoro, si disse. Era quello che meritava la sua attenzione, non sogni irrealizzabili. 
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Mac chiuse la porta alle sue spalle, salutando Tuck. Non si aspettava di essere svegliato alle quattro del mattino, ma il presidente aveva bisogno della sua opinione su una questione delicata, qualcosa che non poteva essere discussa alla clubhouse, soprattutto perché Mac non era un membro ufficiale. 
Nonostante l’ora, Mac aveva preparato il caffè e avevano discusso a lungo di una spedizione di armi che Tuck stava organizzando. Mac non era sicuro della decisione finale presa dall’amico, ma non gli importava. Era proprio per questo che non era un membro ufficiale: non voleva lo stress di dover prendere decisioni così importanti.
Ora Mac si preparava per andare al lavoro. Aveva alcune cose da sbrigare in officina prima dell’arrivo degli altri e doveva risolvere il problema dell’ordine sbagliato dei pezzi di ricambio. Mentre si vestiva, il pensiero della sua affascinante vicina si insinuò nella sua mente. Si chiese cosa stesse facendo in quel momento, se fosse già sveglia. Poi si rese conto di non sapere nulla di lei, nemmeno che lavoro facesse.
Sospirando, scacciò quei pensieri e prese dei vestiti puliti dall’armadio. Mentre si vestiva, passò in rassegna mentalmente i veicoli in officina e i lavori da fare. In breve tempo, fu pronto per uscire, ma si fermò un attimo in cucina per un’ultima tazza di caffè. Finito il caffè, posò la tazza nel lavandino e uscì, dirigendosi verso la sua moto. Non importava quanto avesse dormito male o quanto fosse stata stressante la giornata, salire in sella e mettersi in viaggio gli sollevava sempre l’umore.
. 

      [image: image-placeholder]A fine giornata, Mac era pronto a rilassarsi. Chiuse l’officina e si avviò verso la moto, ma si fermò, fissandola per qualche istante. Non c’era nulla ad attenderlo a casa, nessun motivo per tornare subito. Nemmeno la clubhouse lo attirava quella sera. Decise di fare un giro in moto. L’idea lo entusiasmò. Pochi minuti dopo, era già in sella, diretto a nord sulla Highway 77. La strada scorreva veloce sotto le ruote della moto e, superati i confini della città, il peso della giornata sembrò svanire. Per un po’, Mac non pensò ad altro che al vento sul viso e al rombo del motore. Poi, lentamente, altri pensieri affiorarono: i lavori da fare in officina, le faccende domestiche, e infine lei, la vicina. Le sue lunghe gambe che spuntavano da sotto la maglietta, i capelli arruffati come se si fosse appena svegliata. Mac si mosse sulla sella, sentendo i jeans farsi più stretti. Non era il momento né il luogo per pensare a lei. Scacciò l’immagine dalla mente e si concentrò sulla strada, svoltando sulla 79.  
Quando rientrò a casa, dopo quasi due ore di viaggio, si sentiva un uomo nuovo. Notò l’auto di Elyse nel vialetto, ma le finestre buie lo scoraggiarono dal fermarsi. Entrò in garage e chiuse la porta alle sue spalle. Il giorno dopo era sabato e l’officina sarebbe rimasta aperta solo mezza giornata, aprendo nel pomeriggio e lasciandogli la possibilità di dormire fino a tardi. Di solito, se non dormiva fino a tardi, avrebbe avuto comunque alcune cose da sbrigare il sabato mattina. Entrò in casa, scacciando per il momento ogni pensiero sul giorno successivo. Si sistemò sulla sua poltrona preferita e fece zapping tra i canali televisivi, ma nulla catturò la sua attenzione. Spense la TV e prese il libro che stava leggendo, un western che aveva iniziato dopo che Gizmo aveva soprannominato il nuovo arrivato “Sackett” proprio come la serie di cui faceva parte il libro.
Si immerse nella lettura, lasciandosi trasportare in un mondo lontano. 

      [image: image-placeholder]La mattina seguente, il sole svegliò Mac poco dopo le sette. In piedi sulla veranda, sorseggiando il caffè e osservando il vicinato, si accorse che il prato aveva bisogno di una rasatura. Finita la tazza, si mise subito al lavoro. Tagliare l’erba era una delle sue attività preferite. Per molti era un compito noioso, ma per lui, cresciuto in un appartamento in città, era un’attività che aveva sempre ammirato, amando il profumo dell’erba appena tagliata. Ora che aveva un giardino tutto suo, non delegava mai questo compito a nessuno, a meno che non fosse strettamente necessario. 
Il sudore gli colava negli occhi prima ancora di finire il prato davanti casa. Non era il caldo, dato che la temperatura non aveva ancora superato i trenta gradi, cosa insolita per la prima settimana di novembre, anche se non impossibile. Era la fatica del lavoro a farlo sudare, ma non si
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